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NORME GEOLOGICHE DI PIANO 
Gli interventi per mitigare e ridurre i potenziali dissesti sono essenzialmente di carattere legislativo 
con l’adozione di perimetrazioni delle fasce fluviali. 
Alla stessa stregua l’istituzione di fasce di rispetto fluviale larghe 4 metri, per i corsi d’acqua 
rientranti nel reticolo minore pongono limitazioni alle attività antropiche riducendo di fatto i possibili 
rischi. 
Analogamente per i pozzi pubblici ad uso potabile l’adozione della perimetrazione geometrica e le 
limitazioni conseguenti permette di ridurre i potenziali dissesti legati alla qualità delle acque 
sotterranee. 
Altri interventi per mitigare i possibili dissesti e per prevedere soluzioni progettuali atte a prevenire 
o annullare squilibri idrogeomorfologici legati alle attività antropiche saranno definite nelle norme di 
attuazione delle singole classi di fattibilità. 
La valutazione incrociata degli elementi a disposizione, sia dell’Amministrazione Comunale che 
reperiti da altre fonti indicate in bibliografia, e l’esito di questo studio esteso a tutto il territorio 
comunale, ha consentito di classificare il territorio in base alla presenza di elementi che 
comportano limitazioni d'uso, non solo puramente geologiche, ma anche limitazioni derivanti da 
altri vincoli quali corpi idrici del Reticoli idrico principale e Minore nonché dei pozzi per uso 
potabile. 
Come richiesto dalla Legge Regionale 11/03/05 n°12 e dalle Delibere di attuazione, è stata redatta 
una Carta della Fattibilità dell’intero territorio comunale alla scala 1:5.000. 
Il giudizio di compatibilità sopra espresso, parte dalla considerazione che alcune limitazioni sono 
legate ad aspetti naturali, mentre altre derivano da vincoli normativi finalizzati alla tutela del 
territorio e dell’integrità ambientale. Per questo ad ogni classe di fattibilità sono associati elementi 
definiti discriminanti in quanto, partecipano a definire il grado di limitazione della fattibilità stessa. 
Infine, ad ogni elemento vengono fatte corrispondere prescrizioni tecniche e linee guida di 
intervento, che saranno recepite di fatto nel PIANO DELLE REGOLE oltre che nel DOCUMENTO 
DI PIANO DEL P.G.T.. Le indicazioni prescrittive, presenti al suo interno, rappresentano vincoli 
all’utilizzo del territorio, e dovranno pertanto essere presi in esami per ogni intervento pianificatorio 
ed edilizio che vorrà essere attuato sul territorio comunale. 
 
 
8. FASCE DI RISPETTO DEI POZZI AD USO IDROPOTABILE 
 

ZONA DI TUTELA ASSOLUTA (10 M) 

Appartengono a questa sottoclasse le zone di tutela assoluta a protezione dei pozzi pubblici 
ESISTENTI ad uso potabile, sono quei terreni compresi nel raggio di 10 metri dal pozzo ad uso 
potabile. 
L'area di rispetto è stata individuata con il criterio geometrico e nel suo interno sono valide le 
limitazioni del D.Lgs. 152/2006 e smi 
L’area compresa all’interno di un cerchio di raggio di 10 dall’asse del pozzo, è soggetta a vincolo 
di inedificabilità assoluta e potrà essere adibita esclusivamente alle opere di presa ed alle 
infrastrutture di servizio al pozzo. 
 
FASCIA DI RISPETTO (200 M) 

Appartengono a questa sottoclasse i terreni compresi nel raggio di 200 metri dal pozzo ad uso 
potabile. L’area di rispetto è stata individuata con il criterio geometrico.  
Nel suo interno sono valide le limitazioni del D.Lgs.152/06 e smi, (vedere l'elencazione 
particolareggiata nei commi successivi): 
 
b.1.1) In queste aree sono vietate, ai sensi del D.Lgs. 152/06,  le seguenti operazioni: 
a) dispersione di fanghi ed acque reflue, anche se depurate; 
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b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 
c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l'impiego di tali sostanze sia 

effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione che tenga conto 
della natura dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche agronomiche impiegate e della 
vulnerabilità delle risorse idriche, 

d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche provenienti da piazzali e strade, 
e) aree cimiteriali 
f) aperture di cave che possono essere in connessione con la falda 
g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo umano 

e di quelli finalizzati alla variazione della estrazione ed alla protezione delle caratteristiche 
quali-quantitative della risorsa idrica. 

h) Gestione di rifiuti, 
i) stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive; 
l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
m) pozzi perdenti; 
n) pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 chilogrammi per ettaro di azoto 

presente negli affluenti, al netto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. E’ comunque 
vietata la stabulazione di bestiame nella zona di rispetto ristretta. 

 
Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 4 dell’art.94  del D.Lgs. 152/06, preesistenti, ove 
possibile e comunque ad eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro 
allontanamento; in ogni caso deve essere garantita la loro messa in sicurezza. 
 
b.1.2) La Regione Lombardia ha normato per il futuro le attività permesse e non all’interno di 
queste aree con la D.G.R. 10 Aprile 2003 n° 7/12693 che viene di seguito ripresa nei suoi vincoli 
prescrittivi, questi si applicheranno per le domande presentate successivamente al 22/04/2003 
vedi delibera in oggetto: 
Recepite le premesse:   omissis    “ 4. di stabilire che le presenti disposizioni si applichino alle 
domande di autorizzazione allo scavo dei pozzi e a quelle di concessione di derivazione 
presentate successivamente alla data di pubblicazione del presente atto sul Bollettino Ufficiale 
della Regione Lombardia.”  

a) Realizzazione di fognature  

Per fognature si intendono i collettori di acque bianche, di acque nere e di acque miste, nonché le 
opere d'arte connesse, sia pubbliche sia private.  

I nuovi tratti di fognatura da situare nelle zone di rispetto devono:  

� costituire un sistema a tenuta bidirezionale, cioè dall'interno verso l'esterno e viceversa, e 
recapitare esternamente all'area medesima;  

� essere realizzati evitando, ove possibile, la presenza di manufatti che possano costituire 
elemento di discontinuità, quali i sifoni e opere di sollevamento.  

Ai fini della tenuta, tali tratti potranno in particolare essere realizzati con tubazioni in cunicolo 
interrato dotato di pareti impermeabilizzate, avente fondo inclinato verso l'esterno della zona di 
rispetto, e corredato di pozzetti rompitratta i quali dovranno possedere analoghe caratteristiche di 
tenuta ed essere ispezionabili, oggetto di possibili manutenzioni e con idonea capacità di 
trattenimento.  

In alternativa, la tenuta deve essere garantita con l'impiego di manufatti in materiale idoneo e 
valutando le prestazioni nelle peggiori condizioni di esercizio riferite nel caso specifico alla 
situazione di livello liquido all'intradosso dei chiusini delle opere d'arte.  

Nella zona di rispetto di una captazione da acquifero non protetto:  
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� non è consentita la realizzazione di fosse settiche pozzi perdenti, bacini di accumulo di 
liquami e impianti di depurazione;  

� è in generale opportuno evitare la dispersione di acque meteoriche, anche provenienti da 
tetti, nel sottosuolo e la realizzazione di vasche di laminazione e di prima pioggia.  

Per tutte le fognature nuove (principali, secondarie, allacciamenti) insediate nella zona di rispetto 
sono richieste le verifiche di collaudo.  

I progetti e la realizzazione delle fognature devono essere conformi alle condizioni evidenziate e la 
messa in esercizio delle opere interessate è subordinata all'esito favorevole del collaudo.  

b) Realizzazione di opere e infrastrutture di edilizia residenziale e relativa urbanizzazione  

Al fine di proteggere le risorse idriche captate i Comuni, nei propri strumenti di pianificazione 
urbanistica, favoriscono la destinazione delle zone di rispetto dei pozzi destinati 
all'approvvigionamento potabile a «verde pubblico», ad aree agricole o ad usi residenziali a bassa 
densità abitativa. 
Nelle zone di rispetto: 

� per la progettazione e la costruzione degli edifici e delle infrastrutture di pertinenza non 
possono essere eseguiti sondaggi e indagini di sottosuolo che comportino la creazione di vie 
preferenziali di possibile inquinamento della falda;  

� le nuove edificazioni possono prevedere volumi interrati che non dovranno interferire con la 
falda captata, in particolare dovranno avere una distanza non inferiore a 5 m dalla superficie 
freatica, qualora l'acquifero freatico sia oggetto di captazione. Tale distanza dovrà essere 
determinata tenendo conto delle oscillazioni piezometriche di lungo periodo (indicativamente 
50 anni). 

In tali zone non è inoltre consentito: 

� la realizzazione, a servizio delle nuove abitazioni, di depositi di materiali pericolosi non 
gassosi, anche in serbatoi di piccolo volume a tenuta, sia sul suolo sia nel sottosuolo 
(stoccaggio di sostanze chimiche pericolose ai sensi dell'articolo 94 del D.Lgs. n. 152/2006); 

� l'insediamento di condotte per il trasporto di sostanze pericolose non gassose; 

� l'utilizzo di diserbanti e fertilizzanti all'interno di parchi e giardini, a meno di non utilizzare 
sostanze antiparassitarie che presentino una ridotta mobilità nei suoli. 

c) Realizzazione di infrastrutture viarie, ferroviarie ed in genere infrastrutture di servizio 

Nelle zone di rispetto è consentito l'insediamento di nuove infrastrutture viarie e ferroviarie, fermo 
restando il rispetto delle prescrizioni di seguito specificate. 
Le infrastrutture viarie a elevata densità di traffico (autostrade, strade statali, provinciali, urbane a 
forte transito) devono essere progettate e realizzate in modo da garantire condizioni di sicurezza 
dallo sversamento ed infiltrazione di sostanze pericolose in falda, prevedendo allo scopo un manto 
stradale o un cassonetto di base impermeabili e un sistema per l'allontanamento delle acque di 
dilavamento che convogli gli scarichi al di fuori della zona indicata o nella fognatura realizzata in 
ottemperanza alle condizioni in precedenza riportate. 
Lungo tali infrastrutture non possono essere previsti piazzali per la sosta, per il lavaggio di mezzi 
di trasporto o per il deposito, sia sul suolo sia nel sottosuolo, di sostanze pericolose non gassose. 
Lungo gli assi ferroviari non possono essere realizzati binari morti adibiti alla sosta di convogli che 
trasportano sostanze pericolose. 
È vietato nei tratti viari o ferroviari che attraversano la zona di rispetto, il deposito e lo spandimento 
di sostanze pericolose, quali fondenti stradali, prodotti antiparassitari ed erbicidi, a meno di non 
utilizzare sostanze che presentino una ridotta mobilità nei suoli. 
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Per le opere viarie o ferroviarie da realizzare in sottosuolo deve essere garantita la perfetta 
impermeabilizzazione delle strutture di rivestimento e le stesse non dovranno interferire con 
l'acquifero captato, in particolare dovrà essere mantenuta una distanza di almeno 5 m dalla 
superficie freatica, qualora l'acquifero freatico sia oggetto di captazione. Tale distanza dovrà 
essere determinata tenendo conto delle oscillazioni piezometriche di lungo periodo 
(indicativamente 50 anni). 
È opportuno favorire la costruzione di cunicoli multiuso per il posizionamento di varie infrastrutture 
anche in tempi successivi in modo da ricorrere solo in casi eccezionali ad operazioni di scavo 
all'interno della zona di rispetto. 

d) Pratiche agricole  

Nelle zone di rispetto sono consigliate coltivazioni biologiche, nonché bosco o prato stabile, quale 
ulteriore contributo alla fitodepurazione. 
È vietato lo spandimento di liquami e la stabulazione come previsto dal Regolamento Attuativo 
della L.R. 15 dicembre 1993, n. 37 «Norme per il trattamento la maturazione e l'utilizzo dei reflui 
zootecnici». 
Per i nuovi insediamenti e per quelle aziende che necessitano di adeguamenti delle strutture di 
stoccaggio, tali strutture non potranno essere realizzate all'interno delle aree di rispetto, così come 
dettato dall'art. 9 punto 7 del Regolamento Attuativo della L.R. 15 dicembre 1993, n. 37 «Norme 
per il trattamento la maturazione e l'utilizzo dei reflui zootecnici». 
L'utilizzo di fertilizzanti di sintesi e di fanghi residui di origine urbana o industriale è comunque 
vietato. 
Inoltre l'utilizzo di antiparassitari è limitato a sostanze che presentino una ridotta mobilità all'interno 
dei suoli. 
Si rimanda infine al testo della delibera in oggetto per maggiori dettagli e per comprenderne a 
fondo le finalità. 
 
 
9. DESCRIZIONE DELLE CLASSI DI FATTIBILITA’ E NORME GEOLOGICHE DI 

ATTUAZIONE 
 
CLASSE 2 
FATTIBILITA’ CON MODESTE LIMITAZIONI COLORE GIALLO E SOVRASIMBOLO  2 
LA CLASSE COMPRENDE LE ZONE NELLE QUALI SONO STATE RISCONTRATE MODESTE 
LIMITAZIONI ALL’UTILIZZO A SCOPI EDIFICATORI E/O ALLA MODIFICA DELLA 
DESTINAZIONE D’USO. 
L’esecuzione di indagini mirate, eseguite ai sensi delle NORME TECNICHE PER LE 
COSTRUZIONI DEL 2008, è sempre e comunque obbligatoria. 
In questa classe ricade la quasi totalità dei terreni del territorio comunale di SAN DONATO 
MILANESE; per essi sono state individuate, tramite il presente studio, limitazioni al cambio di 
destinazione d'uso, quale la presenza delle falda freatica compresa tra 3 e 5 metri di profondità da 
piano campagna con conseguente necessità di dover impermeabilizzare le strutture sotterranee 
quali box e scantinati in genere e dover ricorrere a sistemi di aggottamento delle acque freatiche 
per eseguire scavi e con la necessità di proteggere la freatica dall’inquinamento. 
I terreni della CLASSE 2 sono sostanzialmente adatti alla urbanizzazione previa verifica 
della reale puntuale situazione idrogeologica e geotecnica. 
 
Per tutte le opere e gli edifici si applicano le disposizioni del d.m. 14 gennaio 2008, per le opere e 
gli edifici elencati nel d.d.u.o. 19904/03 in fase di pianificazione va applicato il livello 2° e nel caso 
in cui Fa calcolato > Fa soglia si deve procedere anche con il terzo livello di approfondimento. 
Il terzo livello di approfondimento può essere sostituito con l'utilizzo dello spettro di norma 
caratteristico della categoria di suolo superiore: 
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� anziché lo spettro della categoria di suolo B si utilizzerà quello della categoria di suolo C; nel 
caso in cui la soglia non fosse ancora sufficiente si utilizzerà lo spettro della categoria di 
suolo D; 

� anziché lo spettro della categoria di suolo C si utilizzerà quello della categoria di suolo D; 

� anziché lo spettro della categoria di suolo E si utilizzerà quello della categoria di suolo D. 
 
Valutazioni generali 
Per il superamento delle limitazioni presenti in questa classe si rendono necessarie indagini di 
carattere geologico, geologico-tecnico, applicativo ed idrogeologico costituite da trincee 
esplorative, sondaggi geognostici, prove penetrometriche atte ad individuare le caratteristiche 
fisiche e meccaniche dei terreni, l'individuazione della presenza e soggiacenza della falda e 
l’andamento della stessa onde permettere la progettazione di opere di fondazione anche profonde, 
di scolo delle acque superficiali, di eventuali opere di sistemazione e bonifica dei terreni. 
 
Particolari limitazioni a Protezione della Falda freatica 
La capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque sotterranee, nel territorio di San Donato 
Milanese passa da capacità moderata a bassa; nonostante questo i suoli sono considerati 
moderatamente adatti allo Spandimento dei liquami ad uso agronomico. 
Al fine però di mantenere e migliorare la qualità delle acque freatiche sono da VIETARSI (e 
saranno vietate con l’approvazione del presente studio) sui terreni appartenenti a questa classe ed 
anche a tutto il territorio comunale: 
α) L’insediamento di nuove attività a rischio di incidente rilevante (Direttiva CEE Seveso, DLgs 
334/99 s.m.i., DM LLPP 09/05/2001), sono ammessi interventi sugli stabilimenti esistenti purchè 
non comportino un aggravio dello scenario di rischio; 
β) L’apertura di pozzi perdenti; 
χ) L’esecuzione di pozzi di sfruttamento delle acque che non prevedano una adeguata 
cementazione ed impermeabilizzazione dei primi metri di terreno con materiali quali fanghi 
bentonitici, compactonite o boiacca di cemento addittivata con impermeabilizzanti; 
δ) La dispersione dei liquidi fognari nei primi strati del sottosuolo senza una accurata indagine 
idrogeologica che ne stabilisca le modalità; 
ε) La dispersione dei liquidi fognari nei corsi d’acqua superficiali senza la necessaria 
depurazione e con caratteristiche difformi da quanto stabilito dal D.Lgs. 152/06 e smi;  
φ) La dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche provenienti da piazzali e strade; 
γ) Lo stoccaggio anche temporaneo all’aperto di rifiuti pericolosi e tossico nocivi; 
η) Le discariche all’aperto di materiali lisciviabili; 
ι) L’edificazione in zone non fornite di collettori fognari o di adeguati sistemi di depurazione 
delle acque e lo smaltimento di liquami e fanghi provenienti dalla depurazione biologica di liquami 
di provenienza urbana; 
 
In questi terreni inoltre sono fatte, a carico dei proprietari e/o usufruttuari, le seguenti prescrizioni: 
6 La manutenzione di una adeguata rete di fossi drenanti che smaltiscano rapidamente le 

acque meteoriche 
7 I depositi di liquami, concimi chimici e/o organici devono avvenire in contenitori stagni o su 

platee dotate di raccolta del percolato come previsto dalla legge 50/95. 
8 L’esecuzione di collettori fognari e di qualsiasi tubazione contenente liquidi o solidi considerati 

inquinanti delle acque devono avere la possibilità di essere ispezionabili onde verificarne la 
tenuta. 

9 L’interramento di serbatoi di carburanti devono, come prescritto dalle vigenti leggi essere in 
doppia camicia. 
 
VALUTAZIONI FINALI  Lo studio ha evidenziato situazioni idrogeologiche e/o geologiche che 
impongono limitazioni alla trasformazione d'uso dei terreni, per la natura e l'entità dei rischi 
individuati.  Per il superamento di queste limitazioni e per l'utilizzo di queste aree a fini urbanistici  
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si rendono necessarie indagini mirate di carattere geologico, geologico-tecnico, ed idrogeologico 
che interessino non solo la particella in trasformazione ma anche i terreni circostanti per una 
adeguata progettazione delle opere di fondazione anche di tipo profondo, di scolo delle acque 
superficiali e/o profonde, di eventuali opere di sistemazione e bonifica dei terreni.  
Per le aree di salvaguardia delle captazioni ad uso potabile, si rende necessario uno studio 
idrogeologico che indichi le prescrizioni per il superamento delle limitazioni e che accerti la 
compatibilità dell’intervento con lo stato di vulnerabilità delle risorse idriche sotterranee e dia 
apposite prescrizioni sulle modalità di attuazione degli interventi stessi. 
In questa classe sono da imporre indagini atte ad individuare le caratteristiche meccaniche dei 
terreni, l'individuazione della presenza e soggiacenza della falda, anche spinte in profondità per 
valutare opere di fondazione profonde. 
 
La tipologia delle indagini proposte sono le seguenti: sondaggi geognostici, trincee esplorative, 
prove penetrometriche, indagini geofisiche elettriche onde conoscere il livello di falda e 
l'andamento della stessa con l'evolversi delle stagioni e la permeabilità dei terreni facenti parte del 
suolo e dei primi strati del sottosuolo 
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